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VEGLIA DI NATALE 2009

SAC.: Nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito Santo.
TUTTI: AMEN
SAC.: O Dio, che con lo splendore di Cristo, vera luce, hai illuminato le tenebre dell’umanità, 

concedi a noi di stupirci di fronte alla potente debolezza di tuo Figlio nostro Signore.
TUTTI: AMEN

PRIMA PARTE

[nella sala del patronato]
INTRODUZIONE:

L1:
Tra poco sarà Natale e oggi ci ritroviamo qui, come ogni anno, a contemplare questo grande mistero. Ma 
è poi vero? Dio si è fatto uomo? Siamo così abituati a mettere il Natale nei nostri programmi e nei

nostri calendari, che neppure ci sfiora di riflettere sul senso vero del Natale. I pensieri più urgenti vanno 
agli ultimi acquisti, ai  regali... 
L2:
Ma allora Natale è solo una formalità, nata dalla “vecchia” storia di duemila anni fa, carica sempre di suggestione e di poesia, che invita ad essere un po’ più buoni e almeno un giorno all’anno ad essere attenti ai bisogni degli ultimi, dei poveri!
L1:
Probabilmente, non ci aspettiamo più che Gesù nasca di nuovo, che prenda carne nella nostra umanità!

L2:
Allora tutto è stato inutile, tutto rimane una storiella. L'inizio di una umanità nuova ancora una volta è rinviato. 

Se non crediamo che Gesù si fa carne in noi allora “domani” sarà solo un giorno come tutti gli altri!
LETTORE3: 
In principio era il Verbo,
e il Verbo era presso Dio
e il Verbo era Dio.

E il Verbo si fece carne

e venne ad abitare in mezzo a noi;

Dio, nessuno lo ha mai visto:

il Figlio unigenito, che è Dio

ed è nel seno del Padre,

è lui che lo ha rivelato. [cfr. Gv 1,1-18]

VIDEO e CANTO:  VERBUM PANIS
Prima del tempo
prima ancora che la terra
cominciasse a vivere
il Verbo era presso Dio.
Venne nel mondo
e per non abbandonarci
in questo viaggio ci lasciò
tutto se stesso come pane.

Verbum caro factum est

Verbum panis factum est. (2 v.)

Qui spezzi ancora il pane in mezzo a noi
e chiunque mangerà non avrà più fame.
Qui vive la tua chiesa intorno a te
dove ognuno troverà la sua vera casa.

Verbum caro factum est

Verbum panis factum est


Verbum caro factum est

Verbum panis
Prima del tempo
quando l'universo 
fu creato dall'oscurità
il Verbo era presso Dio.
Venne nel mondo
nella sua misericordia
Dio ha mandato il Figlio suo
tutto se stesso come pane.

Verbum caro factum est

Verbum panis factum est.
Qui spezzi ancora... (2v.)

Verbum caro factum est... 

LETTORE4:  Dal Vangelo secondo Luca

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. 
Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. 
Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio. 
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QUELLA NOTTE…
LETTORE5: Quella notte, 



a Betlemme,


Dio entra nella storia dell’umanità,


si fa piccolo,


nel silenzio e nel buio,


per incontrare gli uomini.



Ma non trova posto.
L’albergatore: Questo censimento è stato davvero una benedizione. 

Di solito qui a Betlemme di gente non ne gira molta, ma ora è davvero una pacchia, vengono da tutte le parti, ricchi e poveri. C’è il pienone. Qui nel mio albergo è proprio tutto esaurito. Esaurito si fa per dire, perché, se voglio, un posto di riserva c’è sempre, nel caso arrivi qualcuno di veramente importante.

Se sono poveracci, però, non ci penso due volte a cacciarli via. 
Anche oggi è successo: un uomo ed una donna sono venuti a chiedere un posto per la notte; mi hanno detto: “Almeno tu, lasciaci entrare, non abbiamo trovato posto da nessuna parte!”. 

Una voce: 
Ma hai ascoltato bene che cosa dicevano? Venivano da Nazareth, in Galilea, avevano fatto un lungo viaggio, erano stanchi ed affamati!

L’albergatore: Non ho tempo da perdere io, ne vedo di gente, ma non ho tempo di stare ad ascoltare i loro 
problemi, io ne ho fin troppi!
Una voce: 
Eppure, se avessi guardato meglio i due viandanti ti saresti accorto che lei aspettava un bambino, ma hai chiuso gli occhi…

L’albergatore: Certo! Figuriamoci se ospito una che sta per partorire!! Se il bimbo nasceva qui avrebbe 
disturbato tutti i miei clienti!

QUESTA NOTTE…

L1: 
Maria e Giuseppe condividono la sorte di molti profughi, di molti immigrati, di molti poveracci… in poche parole degli ultimi, quelli che nessuno vuole, quelli che preferiamo evitare…

L2:
Chissà cosa provarono a sentirsi rifiutati! Forse insistendo sarebbero riusciti ad ottenere  ospitalità… forse…
L1:
Tu Giuseppe, come ti sei sentito, trattato così, con tua moglie che stava per partorire?

E tu Maria, stavi per dare alla luce il Figlio di Dio, sicuramente desideravi un luogo accogliente per lui!

L2:
Ora, qui in questa notte, in questo luogo, interroghiamoci: siamo capaci di accogliere, siamo capaci di guardare l’altro senza giudicare, senza fermarci alla superficie?
L1:
Siamo capaci di gesti generosi che non pensino all’interesse personale?
SILENZIO
SAC.: 
Maria, Tu che hai sperimentato le tribolazioni dei poveri, aiutaci a mettere a loro disposizione la nostra vita, con i gesti discreti del silenzio e non con gli spot pubblicitari del protagonismo. Rendici consapevoli che, sotto le mentite spoglie degli affaticati e degli oppressi, si nasconde il Re. 
TUTTI: Rendimi consapevole.
SAC.: 
Apri il nostro cuore alle sofferenze dei fratelli, perché possiamo essere pronti a intuire le loro necessità. 
TUTTI: Apri il mio cuore.

SAC.:    Donaci occhi gonfi di tenerezza e di speranza. 

TUTTI: Donami occhi gonfi di tenerezza e di speranza.
CANTO:   [mentre si esce]:  QUESTA TERRA:
	La luna illumina 
la lunga notte d’inverno 
del cielo d’oriente,
ed una stella più chiara 
segnala il cammino 
diritto a Betlemme.


	In una grotta un po’ fuori città

si compie la profezia;

ed una vergine madre sarà,

madre del Figlio di Dio.

	RIT.:  Questa terra si copre    d'immensità

ed il tempo si apre all’eternità

per ricevere il Figlio di Dio,

rivestito di vera umanità.


SECONDA PARTE

[davanti all’ingresso della chiesa]

LETTORE4:
C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». 
E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva:
«Gloria a Dio nel più alto dei cieli
e sulla terra pace agli uomini, che egli ama».

Appena gli angeli si furono allontanati da loro, verso il cielo, i pastori dicevano l’un l’altro: «Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere».

Andarono, senza indugio…
QUELLA NOTTE…

LETTORE5:
Quella notte, 



a Betlemme,



Dio si fa vicino a coloro che nessuno vuole accanto



L’annuncio viene fatto ad alcuni pastori…



Quella notte, 



il posto per Dio è in una mangiatoia.
Pastore1: 
Cos’è stato? Quella luce, quella voce! Avete sentito anche voi? 

Pastore2:
Sì, abbiamo sentito. Ma perché mai questo annuncio proprio a noi? Tutti ci considerano immondi e peccatori!!

Pastore3:
Già, noi siamo capaci solo di prenderci cura del gregge, stiamo attenti a non perdere le pecore, vigiliamo perché non succeda loro nulla di male. 
Pastore2:
Ci preoccupiamo che abbiano da mangiare, che non ci siano pericoli…

Pastore3:
Ascoltiamo il rumore del vento e vegliamo in ascolto di ogni passo che sentiamo nel buio…

Pastore1:
La nostra vita è tutta qui. La nostra, è una vita che nessuno vuole!
Pastore2:
E allora perché proprio a noi?
Una voce:
Non sapete che Dio sceglie i semplici? 

I semplici sono coloro che sanno ascoltare, che tendono l’orecchio ai fruscii della notte. 
L’orecchio non dorme mai. Voi pastori che montate la guardia, non sapete che Dio sceglie le persone che vegliano, che sono attente? 
Egli sceglie voi pastori per annunciare l'Agnello, sceglie il gregge per annunciare il Pastore. 
Dio sceglie proprio voi...

Colui che è capace di ascoltare è aperto al nuovo che gli viene detto. 
C’è bisogno di questo ascolto per percepire il messaggio inaudito dell’incarnazione di Dio.
Pastore3: 
Ehi, ci è stato detto: NON TEMETE! Allora che aspettiamo, andiamo a vedere questo bambino che è nato per noi! 

[solo i pastori entrano ora in chiesa]
QUESTA NOTTE…
L1:
L’andare…  Il cammino…

Ora, in questa notte, Dio si fa vicino a noi. Percorriamo la strada che ci porta ad incontrare “un bambino avvolto in fasce”, ma in lui saremo capaci di vedere Dio? 
L2:
Per noi il viaggio è lungo, più lungo di quanto non sia stato per i pastori che “senza indugio” si recarono alla grotta. Essi non possedevano nulla e hanno saputo accogliere la ricchezza di un Dio che ama colui che è povero
L1:
L’angelo anche a noi, in questa notte annuncia: “Oggi è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore” L2:
Andiamo allora, Dio ci sta aspettando, Dio viene ad incontrarci…
TUTTI: Dio mi sta aspettando. Dio viene ad incontrare me.
[SI SPALANCANO LE PORTE DELLA CHIESA]
[mentre si canta tutti ci si avvia all’interno della chiesa in tre momenti] 
Questa notte non è più notte davanti a Te, il buio come luce risplende.

Questa notte non è più notte davanti a Te, il buio come luce risplende.

[ci si ferma]

Sac.: 
Signore, aiutaci ad abbandonare i recinti delle nostre sicurezze, Aiutaci ad avere meno paura, a fidarci 
della voce interiore, che risuona nel nostro intimo. Insegnaci ad ascoltare la tua voce che ci parla attraverso coloro che ci stanno accanto; aiutaci a scegliere il silenzio al rumore per riuscire a sentirti.
[si riprende il cammino]
Questa notte non è più notte davanti a Te, il buio come luce risplende.
Questa notte non è più notte davanti a Te, il buio come luce risplende.

[ci si ferma] 

Sac.: 
Signore, fa’ nascere in noi il desiderio profondo di cercarti. Nella notte della nostra vita dona anche noi l’annuncio di gioia e  rendici bisognosi dell’incontro con Te.
[si riprende il cammino e si prende posto all’interno]

Questa notte non è più notte davanti a Te, il buio come luce risplende.
Questa notte non è più notte davanti a Te, il buio come luce risplende.

TERZA PARTE
[ai piedi dell’altare]
LETTORE4: Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E 
dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro.

Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori.

Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore.

QUELLA NOTTE…

LETTORE5:
Quella notte, 



a Betlemme



un uomo e una donna


sono la casa per Dio.

Giuseppe: Cos’era successo… quel giorno mi sembrava che tutto crollasse intorno a me… 
Maria, la mia amata Maria, mi aveva detto di aspettare un figlio!! Mi sentii morire! Lei così dolce, così pura…come aveva potuto tradirmi! Non capivo più nulla!

La legge mi permetteva di ripudiarla, di cacciarla, ma io non provavo rabbia. Dentro di me c’era uno sconforto senza confini… Ero disperato, piangevo, e nel pianto mi addormentai.
Una voce:
E cosa è successo poi, come sei riuscito ad accettare quella situazione? Come hai potuto credere alle parole di Maria?
Giuseppe: Forse sarà perché, come si dice, la notte porta consiglio, ma io vi assicuro che in quella notte il 
 
corso della mia esistenza cambiò.

Durante il sonno, qualcuno mi disse di non temere che tutto era nel disegno di Dio e che dovevo fidarmi. Una pace immensa allora calò in me, mi sentii avvolto come da un calore, come se qualcuno mi avesse avvolto con il suo abbraccio, e mai come allora mi sentii forte, confortato, sicuro dell’amore che io provavo per Maria e che lei provava per me. 

Non era ancora tutto chiaro, non lo è tuttora, ma avevo capito che fidandomi di Dio sarei riuscito ad essere suo strumento, matita nelle sue mani per un disegno di inestimabile valore.

Dio mi chiedeva di fargli da padre… di prendermi cura di lui. Dio mi chiedeva di amarLo.

Una voce: Giuseppe, hai accettato di farti buttare per aria la vita da Dio, perché hai creduto, sul serio, che il 
Dio della promessa potesse servirsi della tua amata Maria per entrare nella storia. 
E noi siamo ancora capaci di sognare, di credere che Dio può cambiare la nostra vita? Può aver bisogno di noi per scrivere la sua storia nel cuore dell’uomo?
SILENZIO

Maria: Ero una ragazzina, e come le mie amiche sognavo uno sposo, una famiglia, una vita felice. 
Ed ora eccomi qui, e se ci penso ancora non so spiegarmi come ho fatto a giungere a questo punto.

Tutto sembra incredibile, e lo è veramente.

Dio non mi ha chiamato ad una vita scontata, Egli mi ha chiesto quello che agli occhi degli uomini sembra impossibile. Ma in Lui nulla è impossibile.

Una voce: Tu Maria, così giovane hai saputo credere a quelle parole “Lo Spirito Santo verrà su di te e la 
potenza dell'Altissimo ti coprirà dell'ombra sua”. Ma cosa hai provato nel sentirti chiamata ad un compito così incredibile?
Maria: Forse è proprio la mia giovane età che mi ha aiutata ad abbandonarmi nelle mani di Dio, ma senza 
dubbio è stato Dio stesso ad aiutarmi a non temere, a credere fermamente in Lui, a non aver timore del 
buio della notte, ma a sperare nella luce dell’aurora.
Egli ha voluto farmi partecipe del suo sogno, quello cioè di farsi vedere ad ogni uomo. 
Egli ha voluto farsi bambino per essere accolto, curato, accarezzato. Ha voluto far nascere in ognuno noi la sua tenerezza. 
Ha voluto avere bisogno di tutto e di tutti perché in noi si risvegliasse il bisogno di Lui.
Ed ora qui, tenendolo tra le mie braccia, il timore di non essere in grado di accudirlo, educarlo, stargli accanto, è cancellato dalla consapevolezza che sempre il Signore mi starà vicino, il Signore, mia forza e mio canto.
QUESTA NOTTE…

L1: 
Oggi Dio è qui per farci capire che siamo fatti a immagine sua e che ognuno di noi deve essere per l’altro 
immagine di Dio. Questa notte, il dono più grande è che siamo Figli di Dio e che in noi nasce suo Figlio. 
L2:
Egli non è soddisfatto prima di aver generato in noi Cristo Gesù. Così la nostra anima non è soddisfatta se 
in noi non nasce il Figlio di Dio. 
L1:
Ed è in questo profondo desiderio e nello stupore che scaturisce la grazia.
L2:
Ed è con lo sguardo di Maria e con il silenzio di Giuseppe che Dio ci chiede di fare spazio in noi per Lui.
L1:
Ora, in questa notte.
L2:
Perchè non sia più notte.
SAC.:
Santa Maria, donna del primo sguardo, donaci la grazia dello stupore. Tu che sei la prima creatura ad aver 
contemplato la carne di Dio fatto uomo, donaci di affacciarci alla finestra dei tuoi occhi.
TUTTI: Donami la grazia dello stupore.
SAC.:
Maria e Giuseppe, voi che vi siete fidati di Dio pur non capendo del tutto ciò a cui eravate stati chiamati, aiutateci ad abbandonarci nelle mani di Dio.
TUTTI: Io, nelle mani di Dio.
SAC.: Signore, insegnaci a fermarci: l'anima vive di pause; insegnaci a tacere: solo nel silenzio si può capire ciò 
che è stato concepito in silenzio. 
TUTTI: Insegnami il silenzio!
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CANTO:  AVE MARIA

RIT.: 
Ave Maria, ave. Ave Maria, ave.


1. Donna dell'attesa e madre di speranza, ora pro nobis
donna del sorriso e madre del silenzio, ora pro nobis
donna di frontiera e madre dell'ardore, ora pro nobis
donna del riposo e madre del sentiero, ora pro nobis. RIT.

2. Donna del deserto e madre del respiro, ora pro nobis
donna della sera e madre del ricordo, ora pro nobis
donna del presente e madre del ritorno, ora pro nobis
donna della terra e madre dell'amore, ora pro nobis. RIT.



QUARTA  PARTE

LETTORE4: Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia…
LETTORE3: …Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia…
LETTORE4: … trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. 

LETTORE3: I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, 

com’era stato detto loro.

QUELLA NOTTE…

L’albergatore: Non è possibile, non volevo crederci, eppure è qui davanti ai miei occhi.


Alcuni pastori si sono avvicinati alla mia locanda.


Pensavo che il vino bevuto da loro per scaldarsi avesse fatto un altro effetto su di loro…

Ma i loro occhi… la loro voce…


Raccontavano di un fatto straordinario avvenuto durante la notte.

Parlavano di Dio, di un bimbo che è Dio.


Credevo delirassero.


Ma poi li ho visti danzare e cantare per la gioia. Era come se nella notte non fosse stato più buio. 


Sono corso qui, e ho visto anch’io!


Quella donna… quell’uomo… erano quelli che avevo scacciato…


Mi sono sentito un verme, ma più mi avvicinavo, più sentivo in me che non sarei stato scacciato da loro, 
anzi…

E poi… quel bambino… in una mangiatoia… 
C’era qualcosa di straordinario! Una calda luce che avvolgeva anche me.

Sì, forse, è proprio un prodigio, il cielo è sceso qui sulla terra.

E’ un pane disceso dal cielo.

Una voce: “Io sono il pane disceso dal cielo; se uno mangia di questo pane vivrà in eterno; e il pane che io 
darò per la vita del mondo è la mia carne”
L1:
In poche righe più volte nel vangelo ricorre la parola “mangiatoia”.

L2:
Gesù, sin da quella notte si mostra come cibo, anzi come pane del mondo.

L1:
Sulla mangiatoia, avvolto in fasce come in candida tovaglia, ecco il pane vivo disceso dal cielo.

L2:
Lì, a Betlemme, che significa “casa del pane”.

L1:
In questo segno è racchiusa una profezia.

L2: 
Nell'umile grotta di Betlemme giace, su un po' di paglia, il “chicco di grano” che morendo porterà “molto 
frutto
L2:
In quella mangiatoia Gesù è come, in un’altra notte, su di una tavola, con agli apostoli.

L1:
 “Prendete e mangiatene 
tutti: questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi”.

L2:
A Betlemme è nato Colui che, nel segno del pane spezzato, ha lasciato il memoriale della sua Pasqua. 
SAC.: Signore Gesù, per noi ti sei è fatto uomo, entrando nel grembo santissimo di Maria, la “piena di grazia”,


primo tabernacolo della storia. 

TUTTI: Ti sei fatto uomo per me.
SAC.:  Signore Gesù, sei nato a Betlemme, la “casa del pane” per nutrire dell’amore del Padre tutti gli uomini e 
le donne di ogni tempo. 
TUTTI: Perchè io possa nutrirmi dell’amore di Dio Padre

SAC.:
Signore, il mistero del Natale non ha senso se non legato al mistero Pasquale. Donaci la capacità di 
credere che ti sei fatto uomo, ti sei fatto pane, per stare con noi sempre e renderci con il tuo sacrificio, 
uomini liberi.
TUTTI: Liberami o Signore. AMEN.
LETTORE5: Durante il canto che ci guiderà alla conclusione di questa veglia e all’inizio della celebrazione 
eucaristica del mistero dell’incarnazione di Gesù, ognuno di noi è invitato a venire alla grotta di 
Betlemme, qui ai piedi di questo presepe vivente che abbiamo, in modo semplice, allestito. Anche noi 
come i pastori pieni di stupore, desideriamo adorare e pregare Dio che si fa uomo, che si fa carne su 
questa mangiatoia. 

Porteremo anche a casa un pezzo di pane in modo che il messaggio di questa notte rimanga in noi e 
possa aiutarci ad essere noi stessi mangiatoia per Cristo Gesù che si offre come pane disceso dal cielo, 
pane del cammino.

CANTO FINALE:  SIGNORE DEL CIELO


Nell’anima scende il tuo respiro



E l’infinito è in mezzo a noi.



Nell’anima scenderà l’immensità,



l’amore in mezzo a noi.




E l’anima canta la tua presenza 




e il Paradiso è in mezzo a noi.




E l’anima canterà la verità,




la vita in mezzo a noi.
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RIT.

Signore del cielo, degli abissi sereni



tu Signore che vieni



per essere con noi che siamo in questa valle!



Signore del cielo, delle altezze più sante,



tu Signore viandante



cammini a fianco a noi che siamo in questa valle!



E l’anima splende di sole e fiamma



e l’universo è in mezzo a noi.



E l’anima splenderà e accenderà



la luce in mezzo a noi.

DONNE

Nell’anima un vento che spira lieve




la primavera è in mezzo a noi.

TUTTI


Nell’anima un vento che è la libertà,




la gioia in mezzo a noi.

1^voce:
Signore del cielo, 

2^ voce:
Signore





degli abissi sereni


       
degli abissi sereni



tu Signore che vieni


        
tu Signore che vieni



per essere con noi 


        
Tu Signore che vieni



che siamo in questa valle!

        



Signore del cielo, 



Signore 




delle altezze più sante,

        
delle altezze più sante



tu Signore viandante


        
tu Signore viandante



cammini a fianco a noi 

        
tu Signore viandante



che siamo in questa valle!










TUTTI 
Nell’anima


SOL.

E’ la gioia che dilaga,





scende
    

(parlato)
una gioia che appaga





il tuo respiro




di più di più 







E l’infinito


di più di ogni ricchezza





è in mezzo



di ogni bellezza che l’uomo può pensare


a noi



perché è Dio che ti viene a cercare.



E il mondo allora è riscattato




Nell’anima 



E non guardiamo più





scenderà



le stelle con la nostalgia dell’infinito



l’immensità



perché un amore senza fine




l’amore



ha rovesciato il cielo sulla terra,




in mezzo a noi.



il cielo sulla terra.






E l’anima canta



E allora







la tua presenza


è la gioia che dilaga,







una gioia che appaga



di più di più 







e il Paradiso


di più di ogni ricchezza





è in mezzo 


di ogni bellezza che l’uomo può pensare


a noi.



perché è Dio che ti viene a cercare



E il mondo allora è riscattato




E l’anima 



e non guardiamo più





canterà



le stelle con la nostalgia dell’infinito



la verità,



perché un amore senza fine




la vita



ha rovesciato il cielo sulla terra,




in mezzo a noi.



il cielo sulla terra.



TUTTI
  
Il cielo sulla terra. Il cielo sulla terra. Il cielo sulla terra.






